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Politica

Kohl: «In Europa
prima che muoia
la generazione
antinazista»
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SCONTRO
SULL’EUROPA

Ieri imercati internazionali hanno
trematoper le voci insistenti di una
Germaniaprontaachiedere il rinvio
della terza fasedell’unione
monetaria europea.Bundesbankha
smentito, macontemporaneamente
unmembrodel suodirettivo,Peter
Schmidhuber, hadichiarato che la
convergenza dei livelli dei tassi di
interesse tra i paesi europei è
illusoria. In sostanzanon entreranno
insiemenell’unione. LaGermania
sarà tra i primi. Prodi ha ricordato ieri
che il cancelliere tedesco,Helmut
Kohl, «ha legato la suacarriera
all’unionemonetaria europeae l’ha
legata fino in fondo».
Kohl ha fattodi più.Parlando
recentemente con il nostroministro
del Tesoro,CarloAzeglio Ciampi, si è
lasciatoandare adunaamara
riflessione: «Dobbiamo fare l’Europa
primache lanostragenerazione,
quella chehavisto l’orroredel
nazismo, scompaia».
Un’affermazione forte chenonva
imputata semplicisticamenteal
desideriodi convincere inqualsiasi
modol’Italia adentrare tra i primi
nell’unionemonetaria. Si sa che
Ciampi, in tal senso, èallineato con
Kohl. E alloraperchèquelleparole?
Perchèora il cancellierepuò
«garantire»per laGermania, per la
sua tenutae il suo ruolodemocratico
inEuropa.Dopochissà. - Ro.La.

Veltroni a Cofferati
«Sullo Stato sociale
non faremo diktat»

DAL NOSTRO INVIATO

— LONDRA. amici, abbiamo discusso di tutto, sul tema della flessibilità re-
stano pareri discordi, ma il centro per tutti noi è l’occupazione». Sull’aereo
che da Roma lo porta a Londra il vice presidente del Consiglio Walter Veltro-
ni racconta del suo incontro con Sergio Cofferati. È il primo incontro ufficiale
dopo la polemica che li ha visti opposti al congresso del Pds. Al segretario
della Cgil Veltroni ha detto anche che i lavori della commissione Onofri sullo
stato sociale sono di supporto alle scelte del governo, ma che sarà il confron-
to con le parti sociali la strada per giungere alle conclusioni. «Il congresso si è
concluso per me nel migliore dei modi - dice Veltroni apprezzando l’inter-
vento di Massimo D’Alema - il governo ha trovato nel Pds un solidissimo so-
stegno, la prospettiva dell’Ulivo è uscita rafforzata». Ma il vice presidente del
Consiglio si è dilungato anche sull’incontro avuto con Bertinotti: «È stato un
buon inizio di dialogo, non ho dubbi sul fatto che la Stet sarà privatizzata. Ab-
biamo parlato anche della legge elettorale, ma per dire che tutto dovrà svol-
gersi alla luce del sole». Veltroni è partito dal dato che la maggioranza con Ri-
fondazione è acquisita per chiarire che «il clima politico tra i partiti che so-
stengono il governo si è rasserenato». Nel contempo ha smentito le ipotesti su
accordi già fatti con Bertinotti su Stet o occupazione: «Non è così - ha chiarito

- si sta lavorando sia sul piano della
privatizzazione della Stet sia su altri
piani come l’occuapazione che co-
munque non sono oggetto di scam-
bio. Anzi, siamo solo all’inizio. È chia-
ro - ha ancora detto - che il governo
intende mantenere dei termini ben
precisi per quanto riguarda laprivatiz-
zazione della Stet, come i tempi delle
dismissioni e la golden share. In que-
sto quadro si sta discutendo per fare
degli aggiustamenti, ma per ora non
c’è nulla di definito». Sulla manovra il
vicepremier non ha dubbi: «Faremo
ciò che sarà necessario fare. Bisogna
però attendere i dati trimestrali di cas-
sa. Non stiamo occultando niente». E
a chi chiedeva se l’ipotesi di una ma-
novra da 15.200 miliardi fosse valida,
ha risposto: «Se sarà necesario farla di
15.200 miliardi la faremo per centrare
l’obiettivo del rapporto fra deficit e Pil
al 3%. Non ci saranno comunque né
nuove tasse, né un inasprimento delle
diseguaglianze sociali». A una do-
manda sull’ipotesi dell’anticipazione
della finanziaria per il ‘98, ha risposto
che «l’obiettivo principale rimane la
manovra corretiva. Una volta supera-
to questo scoglio, la manovra per il
prossimo anno la faremoconunalto
spirito». È dunque da escludere
un’anticipazione? «Lo vedremo al
momento»ha risposto.

In viaggio verso Londra, Veltroni
non poteva non ricevere una do-
manda sull’Europa. «L’idea di un’Eu-
ropa senza i paesi del Mediterraneo
è impensabile. Con la Francia c’è
uno spirito di assoluta collaborazio-
ne in questo senso» ha affermato
commentando la telefonata tra Pro-
di e Chirac, osservando che il nuovo
spirito di collaborazione italofrance-
se è nato in seguito al rientro della li-
ranelloSme. - A.L.

Da sinistra il presidente del Consiglio Romano Prodi, Alan Friedman, Antonio Martino e Carlo De Benedetti alla registrazione della prima puntata di «Maastricht, Italia» Onorati/Ansa

«La manovra la faccio io»
Prodi risponde a Bankitalia: vedremo i conti
Prodi replica a Bankitalia: «La manovra la faccio io». Siamo
ai ferri corti? Palazzo Chigi smentisce e tranquillizza i mer-
cati. Ciampi: nessun dubbio sull’unione monetaria. Giove-
dì l’incontro Bertinotti-Veltroni è stato durissimo. «Il gelo
continua», dice Nesi che era presente. Ma Cossutta ai suoi:
«La sconfitta del governo sarebbe anche la nostra sconfitta»
e si continua a dialogare. Veltroni vede Cofferati per evitare
la manifestazione sindacale del 22. Ppi contro Prodi.

ROSANNA LAMPUGNANI— ROMA. Se la lira non è andata
più giù di quanto non abbia fatto, è
dipeso dall’orario della registrazio-
ne della nuova trasmissione di Rai-
tre, Maastricht-Italia, cioè dopo la
chiusura dei mercati. Perchè in tv
Romano Prodi si è lasciato andare
con piglio rifondarolo ad afferma-
zione poco diplomatiche: «La Ban-
ca d’Italia può dire quello che vuo-
le, ma la manovra la faccio io». Ov-
vio che la manovra la fa il governo,
ma la precisazione evidentemente
l’ha ritenuta necessaria dopo che il
governatore Antonio Fazio aveva
dichiarato che se l’obiettivodell’Ita-
lia è quello dell’Unione monetaria
ènecessario fare entro laprimavera

una manovrina da 16mila miliardi
per raggiungere il 3% del deficit in
rapporto al Prodotto interno lordo,
come richiesto dai parametri di
Maastricht.

Obiettivo 3%

Insomma, l’interferenza di Ban-
kitalia, se può essere chiamata co-
sì, non è piaciuta a Prodi. Il quale,
tanto per chiarire, in tv ha aggiunto
che le cifre fatte da Fazio non obbli-
gano il governo. Fra qualche setti-
mana si saprà quanto manca per
raggiungere il mitico3%(ora siamo
al 3,4%), ma ha ripetuto che si tratta
di valori che vanno da 6 a i 14 mila
miliardi emezzo.

Ma il nostro premier ha detto al-
tro. A proposito delle voci insistenti
su una possibile richiesta della stes-
sa Germania per il rinvio della terza
fase dell’unione monetaria ha pre-
cisato che «questo è affare loro, ma
è anche possibile. Noi dobbiamo
però essere pronti. Non possiamo
permetterci di chiedere il rinvio
perchè altrimenti la moneta verreb-
be buttata fuori e andremmo all’in-
flazione disastrosa». Le voci sulla
Germania sono state subito smenti-
te dalla Bundesbank, che le ha defi-
nite prive di fondamento. Quanto
alle affermazioni di Prodi ci ha pen-
sato palazzo Chigi a precisare che
«il governo è perfettamente d’ac-
cordo con Bankitalia sulla necessi-
tà di approvare rapidamente la ma-
novra correttiva». Insomma Prodi
ha solo ricordato che «è competen-
za del governo e non della Banca
d’Italia» fare tale intervento. E an-
che dal ministero del Tesoro si è ri-
tenuto opportuno dichiarare che «il
governo italiano persegue con im-
pegno saldissimo l’obiettivo dell’u-
nione monetaria che nessuno met-
te indubbio».

Il governo è sotto pressione, ogni
giorno deve fare i conti con Rifon-

dazione comunista, ma anche con
il sindacato che per il prossimo 22
ha progettato una manifestazione
contro le inadempienze dell’esecu-
tivo sul pacchetto del lavoro. Così
in questi ultimi giorni palazzo Chigi
è al lavoro per tentare di risolvere
questi spinosi problemi. Ieri il vice-
premier Walter Veltroni ha incon-
trato Sergio Cofferati, un appunta-
mento preso informalmente marte-
dì scorso, dopo il congresso del
Pds, e durante il quale si è toccato il
tema del lavoro. Il governo nonpuò
permettersi una manifestazione
«contro» organizzata dai sindacati,
con l’urgenza della manovrina di
primavera. Ma non è escluso che
qualcosa possa cambiare nei pros-
simi giorni, perchè se il pacchetto
sul lavoro - siglato a settembre tra
governo, Confindustria e sindacati -
non procede più spedito in parla-
mento è per l’opposizione di Rifon-
dazione che non accetta due punti
in esso contenuti: lavoro interinale,
cioè in affitto, e contratti d’area. E la
manifestazione oltre che contro il
governo sarebbe anche contro Ber-
tinotti che ovviamente non gradi-
scequestaprospettiva.

E anche per questo giovedì il se-

gretariodi Rifondazione, accompa-
gnato dal responsabile per le politi-
che economiche, Nerio Nesi, ha in-
contrato Veltroni e i ministri Carlo
Azeglio Ciampi, Antonio Maccani-
co e Pierluigi Bersani. Un colloquio
durissimo, che non ha spostato i
punti di disaccordo: il lavoro, i con-
tenuti della manovrina e le privatiz-
zazione di Stet edEnel (suquest’ul-
tima il no di Rifondazione è deci-
so). «Dopo il congressodel Pds, do-
po quelle parole di D’Alema che
hanno profondamente amareggia-
to Cossutta, è sceso un gelo tra noi,
il Pds e la maggioranza, come se
fossimo a Vladivostock. L’incontro
in sè è un fatto positivo, ma il gelo
permane», spiega Nesi. La base di
Rifondazione è in ebollizione e
spinge perchè il partito rompa con
la maggioranza. Ma Cossutta, nella
riunione di segreteria, ha detto
chiaro a tutti: «La sconfitta di questo
governo sarebbe anche la nostra
sconfitta». E così si continua a par-
lare, nonostante tutto, ricercando
spunti positivi come l’apprezza-
mento per leparolepronunciateda
Veltroni: «Rifondazioneè stata leale
con la maggioranza e con il gover-
no». E Rifondazione contraccam-

bia dando credito a D’Alema e Vel-
troni quando sostengono che se
cade il governo non ci sarà unProdi
bis,ma solo leelezioni.

Malumore Ppi

Invece di Prodi bis si parla in ca-
sa popolare, dove sta montando il
malumore verso Prodi: Ciriaco De
Mita e Peppino Gargani lo dicono
apertamente. Prodi dunque si trova
tra due fuochi e i tempi per risposte
definitive si fanno sempre più strin-
genti. Del resto anche Berlusconi
insiste: basta con l’ottimismo, biso-
gnamuoversi.

L’INTERVISTA La manovrina? «Non è necessaria, ma siamo disponibili al confronto»

Bertinotti: «Non voglio rompere, però...»
Fini al Cavaliere
«Il dialogo con
D’Alema entro
certi confini»

Bertinotti al governo: «Non cerchiamo la rottura, ma un
confronto positivo». E sull’esito dell’incontro con Veltroni è
abbottonato e prudente: «L’ottimismo porta ad inciampa-
re. È meglio avere presenti gli ostacoli». La manovra corret-
tiva? «Non è necessaria, ma se il governo vorrà farla noi ci
disporremo al confronto, ribadendo la nostra contrarietà a
tagli della spesa sociale e ad aumenti di tasse». Privatizza-
zioni: le «forme del compromesso possono essere tante».

RAFFAELE CAPITANI
ROMA.— ambiato negli ultimi
due giorni ? Nulla, direi». Fausto
Bertinotti, segretario di Rifonda-
zione comunista, è abbottonatis-
simo. Dell’incontro della delega-
zione di Rifondazione comunista
con il vicepresidente del consi-
glio Walter Veltroni non ne vuole
parlare. Anche se i segnali sono
quelli della distensione il leader
dei neocomunisti è prudente ed
ha scelto la linea del silenzio.
Tuttavia, Nesi in questa stessa
pagina dice che il confronto è
stato durissimo.

Senta Bertinotti, proprio nemme-
no una parolina su quello che vi
sietedetti conVeltroni ?

No, no. Su quello proprio niente.
Non parlerò nemmeno sotto tortu-

ra. Per una ragione molto semplice:
qualunque parola potrebbe essere
usata per prevedere un esito piutto-
sto che l’altro e siccome ritengoche
l’esito sia imprevedibile è meglio
tacere.

Però c’è il capogruppo di Rifonda-
zione alla Camera, l’onorevole Di-
liberto, che parla di confronto po-
sitivo.

Escludo che possa essere riferito al-
l’incontro perchè abbiamo deciso
solenissimamente una cosa che
del resto è corrispondente ad un’a-
nalisi: cioè che non si può trarre
una valutazione; che siamo noi di
Rifondazione ad avere scelto di
avere una linea positiva di confron-
to, ma che questa non si ricava da-
gli incontri. Nelle fasi delicate i moti

di ottimismo ingenerano delle pos-
sibili ombre che poi rischiano di fa-
re inciampare. E’ invece meglio
avere lucidamente presenti gli osta-
coli e dichiarare la propria colloca-
zionepolitica.

Qual è quella di Rifondazione in
questa fase ?

E’ molto precisa. Noi non cerchia-
mo la rottura, cerchiamo un con-
fronto positivo, sebbene, per reali-
smo, dobbiamo mettere anche nel
conto lapossibilità chesi rompa.

Ieri D’Alema ha dato atto a Rifon-
dazione di avere sostenuto leal-
mente il governo Prodi anche
quando si è trattato di votare una
finanziaria moltodura.

L’abbiamo approvata non per leal-
tà, ma perchè si era determinato un
compromesso tra le istanze che ci
venivano proposte da settori della
maggioranza, compreso il Pds, e la
nostra istanza di non lasciare ma-
nomettere pensioni e sanità. E’ sta-
ta una battaglia dura che ci ha por-
tato a un passo dalla crisi, in un
contrasto molto aspro nel qualenoi
abbiamo posto l’esigenza che non
venissero toccate pensioni e sanità.
E sulla base di questo risultato ab-
biamo accettato un compremesso
con una finanziaria molto onerosa.
Ed anche nella fase attuale, in parti-

colare su privatizzazioni, lavoro e
occupazione e manovra, spero che
la lealtà non sia in discussione per
nessuno; la capacità di trovare un
compromessoè laprovadi tutti.

D’Alema afferma anche che Rifon-
dazione non può essere conside-
rata un ostacolo sulla strada di
Maastricht, come qualcuno , nei
giorni scorsi, sia all’opposizione
ma anche in alcuni settori di mag-
gioranza, aveva sostenuto.

Ho sentito anche qualche battuta
paradossale. Ad esempio che noi,
Rifondazione, come i tedeschi non
saremmo interessati a raggiungere
l’Euro. Ma fuori dalle battute la no-
stra posizione è questa. Siamo con-
trari a Maastricht e chiediamo che
quei parametri siano rivisti e cam-
biati. Naturalmente non pretendia-
mo che Prodi assuma la linea di Ri-
fondazione , ma al governo chie-
diamo, in concerto con gli altri go-
verni europei, un’iniziativa perchè
venga corretta una politica che se
determina unqualche risanamento
del bilancio ha come conseguenza
l’aggravamento della disoccupa-
zione che è invece il problema
principaledell’Europaedell’Italia.

Fazio ha detto che la manovra cor-
rettiva va fatta ed ha anche indica-
to una cifra, 15.200 miliardi. Que-

sto sarebbe il prezzo da pagare
per mettere in linea i conti dell’Ita-
lia con i parametri diMaastricht.

E’ quello che dicevo. Se si assume il
parametro della riduzione del defi-
cit al 3 per cento, cosa che non fan-
no tanti altri paesi europei, si arriva
a questa conclusione che però non
è obbligata e necessitata. E’ l’as-
sunzione rigida di un parametro
che invece dovrebbe essere con-
certativamente messo in discussio-
ne. Quindi insisto a dire, e in questo
sono d’accordo con la Cgil, che la
manovra mi sembra francamente
non necessaria. Tuttavia se il gover-
no vorrà assumersi la responsabili-
tà di farla, noi il confronto lo faremo
ribadendo però la nostra assoluta
contrarietà a interventi di riduzione
della spesa sociale o di aumento
delle tasse.

Lei ha visto alcune anticipazioni
della commissione Onofri ed ha
usato parole molto ciritche. Con-
ferma?

Vorrei che gli si dedicasse una di-
scussione pacata e tuttavia accom-
pagnata da una premessa che è
questa: non è immaginabile che si
discuta dello Stato sociale in termi-
ni di riduzione dei costi. Questo è
inammissible. Lo sappiamo tutti
che in Italia la spesa sociale è di 4-5

punti inferiore a quella tedesca. E’
da bandire l’idea che si debbano ri-
durre i costi. La discussione va fatta
perchè siamo fronte ad un fatto
nuovo e preoccupante della disoc-
cupazione di massa, in particolare
giovanile, e perchè la struttura dei
servizi è spesso lacunosa.

C’è anche il problema delle priva-
tizzazioni. L’altro ieri ne avete par-
lato con Veltroni. Qual è il com-
promesso possibile ?

Siamoagli inizi di unconfronto.Noi
siamo per il carattere pubblico dei
settori strategici, il governo per il ca-
rattere privato dei medesimi. Le for-
me del compromesso possono es-
sere molte , ma devono avere una
compenetrazione fra le due posi-
zioniacuiprimaacennavo.

«Vabene dialogare, vabene
scambiarsi opinioni, però il dialogoha
unconfinebendefinitooltre il quale il
Polononpuòandare»: questo il parere
del presidentedi Alleanzanazionale,
Gianfranco Fini che si trova in Calabria
per unabreve visita. Per Fini il dialogo
tra D’Alemae Berlusconi ha «due
colonned’Ercoleoltre le quali nonpuò
andare». Laprimaèche«nonvi sia
confusione di ruoli». La secondache«il
Poloper le libertà rispetti ilmandato
affidatogli dagli elettori. In questo
casoquellodi fareopposizione». Il
presidentedi An sostiene che«il
dialogononpuòessere confusione,
nonpuòessere consociativismo, non
puòessere scambiodi ruoli».
E aproposiodelle dinamiche interne
alPolo, Fini sostiene cheoccorre
«lavorareper rafforzare la logica
dell’alleanzaedare vita ad un’unica
culturapolitica, sostenutada
un’identica mentalità. Andeve
compierequestopassaggio
importante, con il restodella
coalizione. Passare cioèdauna
politica che raccoglie consensi non
per reazione,maper adesionee
convinzione». Fini ha ancheparlato
della possibilità di «andareoltre il
Polo, allargandociò chegià c’è e
raccogliendo simpatie e consensi di
quelli che la pensanocomenoi».


